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ORGANIZZAZIONE DEI TEMPI DI ESAME: MOZIONE N. 1-00261

MOZIONE N. 1-00261 - INIZIATIVE PER LA RIDUZIONE DEL COSTO DEL LAVORO E LA REVISIONE

DELLA SPESA PUBBLICA

Tempo complessivo, comprese le dichiarazioni di voto: 6 ore (*).

Governo 25 minuti

Richiami al Regolamento 10 minuti

Tempi tecnici 5 minuti

Interventi a titolo personale 1 ora

(con il limite massimo di 10 minuti per
il complesso degli interventi di ciascun

deputato)

Gruppi 4 ore e 20 minuti

MoVimento 5 Stelle 1 ora

Lega – Salvini premier 42 minuti

Forza Italia – Berlusconi presidente 37 minuti

Partito Democratico 35 minuti

Fratelli d’Italia 24 minuti

Italia Viva 22 minuti

Liberi e Uguali 20 minuti

Misto: 20 minuti

CAMBIAMO! – 10 Volte Meglio 6 minuti

Minoranze Linguistiche 4 minuti

Noi Con l’Italia-USEI 4 minuti

+Europa-Centro Democratico 3 minuti

MAIE-Movimento Associativo
Italiani all’Estero

3 minuti

(*) Al tempo sopra indicato si aggiungono 5 minuti per l’illustrazione della mozione.
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COMUNICAZIONI

Missioni valevoli
nella seduta del 14 ottobre 2019.

Ascani, Azzolina, Battelli, Benvenuto,
Bianchi, Boccia, Bonafede, Claudio Borghi,
Boschi, Brescia, Buffagni, Businarolo, Car-
fagna, Castelli, Cirielli, Colletti, Colucci,
D’Incà, D’Uva, Dadone, Del Re, Delmastro
Delle Vedove, Delrio, Di Stefano, Dieni,
Ferraresi, Fioramonti, Gregorio Fontana,
Formentini, Fraccaro, Franceschini, Fru-
sone, Gelmini, Giaccone, Giachetti,
Grande, Grimoldi, Guerini, Invernizzi,
L’Abbate, Liuni, Liuzzi, Lollobrigida, Lo-
refice, Losacco, Lotti, Marrocco, Marzana,
Mauri, Migliore, Molinari, Morani, Moras-
sut, Morelli, Orrico, Orsini, Alessandro
Pagano, Parolo, Ruocco, Saltamartini,
Scalfarotto, Carlo Sibilia, Francesco Silve-
stri, Sisto, Spadafora, Spadoni, Speranza,
Tofalo, Traversi, Vignaroli, Villarosa, Leda
Volpi, Raffaele Volpi, Zoffili.

Annunzio di proposte di legge.

In data 11 ottobre 2019 sono state
presentate alla Presidenza le seguenti pro-
poste di legge d’iniziativa dei deputati:

MURELLI ed altri: «Modifiche al de-
creto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 28
marzo 2019, n. 26, in materia di esclusione
dei condannati per gravi delitti dal bene-
ficio del reddito di cittadinanza» (2166);

MAGI: «Istituzione del voucher uni-
versale per i servizi alla persona e alla
famiglia» (2167);

ROTTA: «Istituzione del “Fondo An-
tonio Megalizzi” per favorire lo sviluppo e
la diffusione delle emittenti radiofoniche
universitarie» (2168);

PANIZZUT ed altri: «Introduzione
degli articoli 18-bis e 18-ter della legge 1o

aprile 1999, n. 91, in materia di anonimato
dei donatori di organi e di tessuti a scopo
di trapianto e di coloro che li ricevono»
(2169).

Saranno stampate e distribuite.

Assegnazione di progetti di legge
a Commissioni in sede referente.

A norma del comma 1 dell’articolo 72
del Regolamento, i seguenti progetti di
legge sono assegnati, in sede referente, alle
sottoindicate Commissioni permanenti:

III Commissione (Affari esteri):

S. 257-702. – Senatori MARCUCCI e
altri; senatori MONTEVECCHI e altri:
« Ratifica ed esecuzione della Convenzione
quadro del Consiglio d’Europa sul valore
del patrimonio culturale per la società,
fatta a Faro il 27 ottobre 2005 » (appro-
vata, in un testo unificato, dal Senato)
(2165) Parere delle Commissioni I, V, VII,
VIII, XIV e della Commissione parlamen-
tare per le questioni regionali.

XI Commissione (Lavoro):

MINARDO: « Agevolazioni e benefici
pensionistici in favore dei lavoratori che
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assistono familiari gravemente disabili »
(1959) Parere delle Commissioni I, V e XII.

Annunzio di progetti di atti
dell’Unione europea.

Il Presidente della Corte dei conti eu-
ropea, in data 8 ottobre 2018, in attua-
zione del Protocollo sul ruolo dei Parla-
menti allegato al Trattato sull’Unione eu-
ropea, ha comunicato la pubblicazione
delle Relazioni annuali della Corte sull’e-
sercizio finanziario 2018, corredate dalle
risposte delle istituzioni, e del documento
« Sintesi dell’audit dell’Unione europea –
Presentazione delle relazioni annuali della
Corte dei conti europea sull’esercizio
2018 ». Questi documenti sono assegnati,
ai sensi dell’articolo 127 del Regolamento,
alla V Commissione (Bilancio), con il pa-
rere della XIV Commissione (Politiche del-
l’Unione europea).

La Commissione europea, in data 27 e
30 settembre 2019, 1o, 4, 7, 8, 9 e 10
ottobre 2019 ha trasmesso, in attuazione
del Protocollo sul ruolo dei Parlamenti
allegato al Trattato sull’Unione europea, i
seguenti progetti di atti dell’Unione stessa,
nonché atti preordinati alla formulazione
degli stessi, che sono assegnati, ai sensi
dell’articolo 127 del Regolamento, alle sot-
toindicate Commissioni, con il parere della
XIV Commissione (Politiche dell’Unione
europea):

raccomandazione di decisione del
Consiglio che autorizza l’avvio di negoziati
per la conclusione di un accordo tra
l’Unione europea e il Giappone sul trasfe-
rimento e sull’uso dei dati del codice di
prenotazione (Passenger Name Record,
PNR) al fine di prevenire e combattere il
terrorismo e altri reati gravi di natura
transnazionale (COM(2019) 420 final), cor-
redata dal relativo allegato (COM(2019)
420 final – Annex), che è assegnata in sede
primaria alle Commissioni riunite II (Giu-
stizia) e III (Affari esteri);

relazione della Commissione al Par-
lamento europeo e al Consiglio sull’eser-

cizio del potere di adottare atti delegati
conferito alla Commissione a norma del
regolamento (UE) n. 1305/2013 del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 17
dicembre 2013, sul sostegno allo sviluppo
rurale da parte del Fondo europeo agri-
colo per lo sviluppo rurale (FEASR) e che
abroga il regolamento (CE) n. 1698/2005
del Consiglio, del regolamento (UE)
n. 1306/2013 del Parlamento europeo e
del Consiglio, del 17 dicembre 2013, sul
finanziamento, sulla gestione e sul moni-
toraggio della politica agricola comune e
che abroga i regolamenti del Consiglio
(CEE) n. 352/78, (CE) n. 165/94, (CE)
n. 2799/98, (CE) n. 814/2000, (CE)
n. 1290/2005 e (CE) n. 485/2008, del re-
golamento (UE) n. 1307/2013 del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 17
dicembre 2013, recante norme sui paga-
menti diretti agli agricoltori nell’ambito
dei regimi di sostegno previsti dalla poli-
tica agricola comune e che abroga il
regolamento (CE) n. 637/2008 del Consi-
glio e il regolamento (CE) n. 73/2009 del
Consiglio e del regolamento (UE) n. 1308/
2013 del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 17 dicembre 2013, recante or-
ganizzazione comune dei mercati dei pro-
dotti agricoli e che abroga i regolamenti
(CEE) n. 922/72, (CEE) n. 234/79, (CE)
n. 1037/2001 e (CE) n. 1234/2007 del Con-
siglio (COM(2019) 433 final), che è asse-
gnata in sede primaria alla XIII Commis-
sione (Agricoltura);

relazione della Commissione al Par-
lamento europeo e al Consiglio sull’eser-
cizio del potere di adottare atti delegati
conferito alla Commissione a norma del
regolamento (UE) n. 251/2014 del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 26
febbraio 2014, relativo alla definizione,
alla designazione, alla presentazione, al-
l’etichettatura e alla protezione delle in-
dicazioni geografiche dei prodotti vitivini-
coli aromatizzati e che abroga il regola-
mento (CEE) n. 1601/91 del Consiglio
(COM(2019) 434 final), che è assegnata in
sede primaria alla XIII Commissione
(Agricoltura);
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relazione della Commissione al Par-
lamento europeo e al Consiglio sull’eser-
cizio del potere di adottare atti delegati
conferito alla Commissione a norma della
direttiva 2000/36/CE del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio, del 23 giugno 2000,
relativa ai prodotti di cacao e di cioccolato
destinati all’alimentazione umana, della
direttiva 2001/110/CE del Consiglio, del 20
dicembre 2001, concernente il miele, della
direttiva 2001/111/CE del Consiglio, del 20
dicembre 2001, relativa a determinati tipi
di zucchero destinati all’alimentazione
umana, della direttiva 2001/112/CE del
Consiglio, del 20 dicembre 2001, concer-
nente i succhi di frutta e altri prodotti
analoghi destinati all’alimentazione umana
e della direttiva 2001/113/CE del Consiglio,
del 20 dicembre 2001, relativa alle con-
fetture, gelatine e marmellate di frutta e
alla crema di marroni destinate all’alimen-
tazione umana (COM(2019) 435 final), che
è assegnata in sede primaria alla XIII
Commissione (Agricoltura);

relazione della Commissione al Par-
lamento europeo e al Consiglio sull’eser-
cizio del potere di adottare atti delegati
conferito alla Commissione a norma del
regolamento (UE) n. 228/2013 del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 13
marzo 2013, recante misure specifiche nel
settore dell’agricoltura a favore delle re-
gioni ultraperiferiche dell’Unione e che
abroga il regolamento (CE) n. 247/2006
del Consiglio e del regolamento (UE)
n. 229/2013 del Parlamento europeo e del
Consiglio, del 13 marzo 2013, recante
misure specifiche nel settore dell’agricol-
tura a favore delle isole minori del Mar
Egeo e che abroga il regolamento (CE)
n. 1405/2006 del Consiglio (COM(2019)
436 final), che è assegnata in sede prima-
ria alla XIII Commissione (Agricoltura);

relazione della Commissione al Par-
lamento europeo e al Consiglio sull’eser-
cizio del potere di adottare atti delegati
conferito alla Commissione a norma del
regolamento (UE) n. 1144/2014 del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 22
ottobre 2014, relativo ad azioni di infor-
mazione e di promozione riguardanti i

prodotti agricoli realizzate nel mercato
interno e nei paesi terzi e che abroga il
regolamento (CE) n. 3/2008 del Consiglio
(COM(2019) 437 final), che è assegnata in
sede primaria alla XIII Commissione
(Agricoltura);

proposta di decisione del Consiglio
relativa alla posizione che dovrà essere
assunta, a nome dell’Unione europea, nel
Comitato misto SEE riguardo a una mo-
difica del protocollo 31 dell’accordo SEE
sulla cooperazione in settori specifici al di
fuori delle quattro libertà [Cooperazione
estesa in materia di clima UE – Islanda –
Norvegia] (COM(2019) 438 final), corre-
data dal relativo allegato (COM(2019) 438
final – Annex), che è assegnata in sede
primaria alla III Commissione (Affari
esteri);

relazione della Commissione al Par-
lamento europeo e al Consiglio sull’attua-
zione della direttiva 2013/48/UE del Par-
lamento europeo e del Consiglio, del 22
ottobre 2013, relativa al diritto di avvalersi
di un difensore nel procedimento penale e
nel procedimento di esecuzione del man-
dato d’arresto europeo, al diritto di infor-
mare un terzo al momento della priva-
zione della libertà personale e al diritto
delle persone private della libertà perso-
nale di comunicare con terzi e con le
autorità consolari (COM(2019) 560 final),
che è assegnata in sede primaria alla II
Commissione (Giustizia);

relazione della Commissione al Par-
lamento europeo e al Consiglio sull’eser-
cizio della delega conferita alla Commis-
sione conformemente al regolamento (UE)
n. 658/2014 del Parlamento europeo e del
Consiglio, del 15 maggio 2014, sulle tariffe
pagabili all’Agenzia europea per i medici-
nali per lo svolgimento delle attività di
farmacovigilanza relative ai medicinali per
uso umano (COM(2019) 439 final), che è
assegnata in sede primaria alla XII Com-
missione (Affari sociali);

proposta di decisione del Consiglio
relativa alla posizione che dovrà essere
assunta a nome dell’Unione europea nel-
l’ottava sessione dell’organo direttivo del
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trattato internazionale sulle risorse fitoge-
netiche per l’alimentazione e l’agricoltura
(COM(2019) 428 final), corredata dai re-
lativi allegati (COM(2019) 428 final – An-
nexes 1 to 2), che è assegnata in sede
primaria alla XIII Commissione (Agricol-
tura);

proposta di decisione del Consiglio
relativa alla firma, a nome dell’Unione
europea e dei suoi Stati membri, del
protocollo all’accordo di cooperazione re-
lativo a un sistema globale di navigazione
satellitare civile (GNSS) tra la Comunità
europea e i suoi Stati membri e l’Ucraina,
per tener conto dell’adesione della Repub-
blica di Bulgaria, della Repubblica di Cro-
azia e della Romania all’Unione europea
(COM(2019) 440 final), corredata dal re-
lativo allegato (COM(2019) 440 final –
Annex), che è assegnata in sede primaria
alla III Commissione (Affari esteri);

proposta di decisione del Consiglio
relativa alla conclusione, a nome dell’U-
nione europea e dei suoi Stati membri, del
protocollo all’accordo di cooperazione re-
lativo a un sistema globale di navigazione
satellitare civile (GNSS) tra la Comunità
europea e i suoi Stati membri e l’Ucraina,
per tener conto dell’adesione della Repub-
blica di Bulgaria, della Repubblica di Cro-
azia e della Romania all’Unione europea
(COM(2019) 441 final), che è assegnata in
sede primaria alla III Commissione (Affari
esteri);

relazione della Commissione al Par-
lamento europeo e al Consiglio-Relazione
sulle autorizzazioni di esportazione nel
2017 e nel 2018 ai sensi del regolamento
relativo al commercio di determinate
merci che potrebbero essere utilizzate per
la pena di morte, per la tortura o per altri
trattamenti o pene crudeli, inumani o
degradanti (COM(2019) 445 final), corre-
data dai relativi allegati (COM(2019) 445
final – Annexes 1 to 5), che è assegnata in
sede primaria alle Commissioni riunite III
(Affari esteri) e X (Attività produt-
tive);

proposta di regolamento del Consiglio
relativo alla ripartizione delle possibilità di

pesca a norma del protocollo che fissa le
possibilità di pesca e la contropartita fi-
nanziaria previste dall’accordo di partena-
riato nel settore della pesca tra la Comu-
nità europea e la Repubblica islamica di
Mauritania per un periodo massimo di un
anno (COM(2019) 446 final), che è as-
segnata in sede primaria alla XIII Com-
missione (Agricoltura);

proposta di decisione del Consiglio
relativa alla firma, a nome dell’Unione
europea, e all’applicazione provvisoria del-
l’accordo in forma di scambio di lettere
fra l’Unione europea e la Repubblica isla-
mica di Mauritania relativo alla proroga
del protocollo che fissa le possibilità di
pesca e la contropartita finanziaria previ-
ste dall’accordo di partenariato nel settore
della pesca tra la Comunità europea e la
Repubblica islamica di Mauritania, in sca-
denza il 15 novembre 2019 (COM(2019)
447 final), corredata dal relativo allegato
(COM(2019) 447 final – Annex), che è
assegnata in sede primaria alla XIII Com-
missione (Agricoltura);

proposta di decisione del Consiglio
relativa alla conclusione dell’accordo in
forma di scambio di lettere fra l’Unione
europea e la Repubblica islamica di Mau-
ritania relativo alla proroga del protocollo
che fissa le possibilità di pesca e la con-
tropartita finanziaria previste dall’accordo
di partenariato nel settore della pesca tra
la Comunità europea e la Repubblica isla-
mica di Mauritania, in scadenza il 15
novembre 2019 (COM(2019) 448 final),
corredata dal relativo allegato (COM(2019)
448 final – Annex), che è assegnata in sede
primaria alla XIII Commissione (Agricol-
tura);

proposta di decisione del Parlamento
europeo e del Consiglio relativa alla mo-
bilitazione del Fondo europeo di adegua-
mento alla globalizzazione a seguito di una
domanda presentata dal Belgio – EGF/
2019/001 BE/Carrefour (COM(2019) 442
final), che è assegnata in sede primaria
alla XI Commissione (Lavoro);

relazione della Commissione al Par-
lamento europeo sulle attività e consulta-
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zioni del gruppo di coordinamento sulla
lotta contro la tortura di cui all’articolo 31
del regolamento (UE) 2019/15 relativo al
commercio di determinate merci che po-
trebbero essere utilizzate per la pena di
morte, per la tortura o per altri tratta-
menti o pene crudeli, inumani o degra-
danti (COM(2019) 449 final), che è asse-
gnata in sede primaria alle Commissioni
riunite III (Affari esteri) e X (Attività
produttive);

proposta di regolamento del Consiglio
che stabilisce, per il 2020, le possibilità di
pesca per alcuni stock e gruppi di stock
ittici applicabili nel Mar Mediterraneo e
nel Mar Nero (COM(2019) 453 final), cor-
redata dai relativi allegati (COM(2019) 453
final – Annexes 1 to 3), che è assegnata in
sede primaria alla XIII Commissione
(Agricoltura);

relazione della Commissione al Par-
lamento europeo e al Consiglio sugli ali-
menti e sui loro ingredienti trattati con
radiazioni ionizzanti per gli anni 2016-
2017 (COM(2019) 454 final), corredata dai
relativi allegati (COM(2019) 454 final –
Annexes 1 to 3), che è assegnata in sede
primaria alla XII Commissione (Affari so-
ciali);

relazione della Commissione al Par-
lamento europeo e al Consiglio sul rispetto
da parte dell’Autorità bancaria europea
dei requisiti relativi all’ubicazione della
sua sede (COM(2019) 451 final), che è
assegnata in sede primaria alla VI Com-
missione (Finanze);

relazione della Commissione al Par-
lamento europeo e al Consiglio – Attua-
zione della direttiva 2010/40/UE del Par-
lamento europeo e del Consiglio, del 7
luglio 2010, sul quadro generale per la
diffusione dei sistemi di trasporto intelli-
genti nel settore del trasporto stradale e
nelle interfacce con altri modi di trasporto
(Testo rilevante ai fini del SEE)
(COM(2019) 464 final), che è assegnata in
sede primaria alla IX Commissione (Tra-
sporti);

proposta di decisione del Consiglio
relativa ai contributi finanziari che gli

Stati membri devono versare per finan-
ziare il Fondo europeo di sviluppo, com-
presa la terza frazione per il 2019
(COM(2019) 467 final), corredata dal re-
lativo allegato (COM(2019) 467 final –
Annex), che è assegnata in sede primaria
alla III Commissione (Affari esteri);

proposta di decisione del Consiglio
relativa ai contributi finanziari che gli
Stati membri devono versare per finan-
ziare il Fondo europeo di sviluppo, com-
presi il massimale per il 2021, l’importo
annuo per il 2020, la prima frazione per
il 2020 e una previsione indicativa non
vincolante degli importi annui dei contri-
buti per gli anni 2022 e 2023 (COM(2019)
477 final), corredata dal relativo allegato
(COM(2019) 477 final – Annex), che è
assegnata in sede primaria alla III Com-
missione (Affari esteri);

comunicazione della Commissione al
Consiglio – Informazioni finanziarie sul
Fondo europeo di sviluppo Fondo europeo
di sviluppo (FES): previsioni degli impegni,
dei pagamenti e dei contributi degli Stati
membri per il 2019, 2020 e 2021 e pre-
visione non vincolante per gli anni 2022-
2023 (COM(2019) 478 final), che è asse-
gnata in sede primaria alla III Commis-
sione (Affari esteri);

regolamento delegato (UE) .../... della
Commissione del 10.10.2019 recante mo-
difica del regolamento (UE, Euratom)
2019/1197 del Consiglio per quanto ri-
guarda i termini entro i quali il Regno
Unito sarebbe tenuto a soddisfare le con-
dizioni di ammissibilità ai finanziamenti
dell’Unione a seguito del recesso del Regno
Unito dall’Unione (C(2019)7296 final), che
è assegnata in sede primaria alle Commis-
sioni riunite III (Affari esteri) e XIV (Po-
litiche dell’Unione europea).

Atti di controllo e di indirizzo.

Gli atti di controllo e di indirizzo
presentati sono pubblicati nell’Allegato B
al resoconto della seduta odierna.

Atti Parlamentari — 8 — Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 14 OTTOBRE 2019 — N. 238



MOZIONI NOJA, PENNA, CARNEVALI, MURONI ED ALTRI N.
1-00243, LOLLOBRIGIDA ED ALTRI N. 1-00262, VERSACE ED
ALTRI N. 1-00263 E LOCATELLI ED ALTRI N. 1-00264 CONCER-
NENTI INIZIATIVE PER LA LOTTA ALLE DISCRIMINAZIONI NEI

CONFRONTI DELLE DONNE CON DISABILITÀ

Mozioni

La Camera,

premesso che:

in data 14 novembre 2018, sono
state approvate, ad amplissima maggio-
ranza, le mozioni parlamentari Annibali,
Boldrini, Gebhard ed altri n. 1-00070,
D’Arrando, Panizzut ed altri n. 1-00074 e
Carfagna ed altri n. 1-00075, in forza delle
quali sono stati assunti dal Governo pro
tempore precisi impegni di contrasto alla
violenza e alla discriminazione nei con-
fronti delle donne;

in data 13 dicembre 2006, l’Assem-
blea generale delle Nazioni Unite ha ap-
provato la Convenzione delle Nazioni
Unite sui diritti delle persone con disabi-
lità (di seguito, « Convenzione Onu »), con
lo scopo di promuovere, proteggere e ga-
rantire il pieno ed uguale godimento di
tutti i diritti umani e di tutte le libertà
fondamentali da parte delle persone con
disabilità e di favorire il rispetto per la
loro intrinseca dignità, senza discrimina-
zioni;

in data 5 gennaio 2011, l’Unione
europea ha ratificato la Convenzione Onu,
così come già fatto dall’Italia con legge di
autorizzazione 3 marzo 2009, n. 18;

riconoscendo nel preambolo, let-
tera q), che « le donne e le minori con
disabilità corrono spesso maggiori rischi,

nell’ambiente domestico ed all’esterno, di
violenze, lesioni e abusi, di abbandono o
mancanza di cure, maltrattamento e sfrut-
tamento », la Convenzione Onu indica tra
i principi generali cui attenersi la parità
tra uomini e donne (articolo 3, lettera g);

inoltre, l’articolo 6 della Conven-
zione Onu affronta specificamente il tema
delle discriminazioni multiple di cui sono
spesso vittime le donne con disabilità in
ragione dell’intersezione del fattore del
« genere » e di quello della « disabilità »,
stabilendo:

a) al comma 1, che gli Stati parti
riconoscano come le donne e le minori con
disabilità siano « soggette a discrimina-
zioni multiple » e, a questo riguardo, adot-
tino « misure per garantire il loro pieno ed
uguale godimento di tutti i diritti umani e
delle libertà fondamentali »;

b) al comma 2, che gli Stati parti
adottino « ogni misura idonea ad assicu-
rare il pieno sviluppo, progresso ed eman-
cipazione delle donne, allo scopo di ga-
rantire loro l’esercizio ed il godimento dei
diritti umani e delle libertà fondamentali
enunciati » nella Convenzione Onu;

in data 29 novembre 2018, il Par-
lamento europeo ha approvato una riso-
luzione sulla situazione delle donne con
disabilità (di seguito, « risoluzione dell’U-
nione europea »);

la risoluzione dell’Unione europea
trae origine anche dal lavoro svolto dallo
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European disability forum che, con il
Primo Manifesto delle donne con disabilità
adottato il 22 febbraio 1997, ha eviden-
ziato l’esigenza di prendere in considera-
zione i bisogni di queste ultime per pro-
muoverne la parità e la non discrimina-
zione nell’Unione europea e nei suoi Stati
membri, e, con il Secondo Manifesto del
28-29 maggio 2011, ha aggiornato il primo
documento alla luce della Convenzione
Onu, della Strategia europea sulla disabi-
lità 2010-2020 e del Patto per la parità di
genere dell’Unione europea 2011-2020, ma
soprattutto ha sottolineato la necessità
urgente di elaborare politiche sulla disa-
bilità e l’uguaglianza in una prospettiva di
genere;

la risoluzione dell’Unione europea
evidenzia le numerose forme di discrimi-
nazione multipla trasversale cui sono
esposte le minori e le donne con disabilità
in tutti i settori contemplati dalla Conven-
zione di Istanbul, impedendo l’esercizio
quotidiano da parte loro di diritti fonda-
mentali e compromettendo la possibilità
per le stesse di realizzarsi pienamente;

in particolare, secondo quanto ri-
levato dalla risoluzione dell’Unione euro-
pea, negli Stati membri sono riscontrabili
gravi carenze che ostacolano o addirittura
impediscono alle donne europee con di-
sabilità di accedere in condizioni di parità
ai servizi nei settori dell’istruzione, dei
trasporti, della pianificazione urbana e
dell’edilizia abitativa, dell’inserimento la-
vorativo, delle tutele sul posto di lavoro,
dei presidi a protezione delle vittime di
violenza, sino alla sanità, ove spesso
emerge la mancanza di servizi medici
adeguati a rispondere alle specifiche esi-
genze delle donne con disabilità in campi
quali la consulenza ginecologica, la salute
sessuale e riproduttiva, la pianificazione
familiare e il sostegno durante la gravi-
danza, fino ad arrivare in alcuni casi alla
negazione del consenso informato sull’uso
dei contraccettivi e addirittura al rischio di
sterilizzazione forzata;

a titolo esemplificativo, sulla base
dei dati disponibili, la risoluzione dell’U-

nione europea segnala come nell’Unione
europea:

a) vivano circa 46 milioni di
donne e ragazze con disabilità, pari a circa
il 16 per cento della popolazione femmi-
nile europea totale e al 60 per cento della
popolazione europea complessiva di per-
sone con disabilità;

b) le donne con disabilità ab-
biano una probabilità di essere vittime di
violenza da due a cinque volte superiore
rispetto alle donne non disabili, frequen-
temente nell’ambito delle relazioni dome-
stiche, a causa della posizione di maggior
fragilità e vulnerabilità sofferta;

c) secondo l’indice sull’ugua-
glianza di genere dell’Eige (2017), in me-
dia, il 13 per cento delle donne con
disabilità lamentino di non vedere soddi-
sfatti i propri bisogni medici, mentre nel
caso delle donne senza disabilità tale per-
centuale sia pari al 5 per cento;

d) i tassi di tumore al seno per le
donne disabili siano molto più elevati di
quelli della popolazione femminile in ge-
nerale, a causa della mancanza di strut-
ture e apparecchiature di screening e dia-
gnosi adeguate;

e) il 45 per cento delle donne con
disabilità in età lavorativa (20-64 anni) sia
inattivo, mentre per gli uomini la percen-
tuale equivalente sia del 35 per cento;

f) pur essendo i salari delle per-
sone con disabilità mediamente inferiori a
quelli degli altri lavoratori, persista una
realtà discriminatoria anche tra uomini e
donne con disabilità, considerato come il
trattamento salariale impiegato per i primi
sia comunque generalmente superiore a
quello applicato alle seconde;

in considerazione del quadro
emerso, la risoluzione dell’Unione europea
invita, dunque, la Commissione e gli Stati
membri « a integrare una prospettiva re-
lativa alle donne e alle minori con disa-
bilità nei loro programmi, strategie e po-
litiche in materia di parità di genere, una
prospettiva di genere nelle loro strategie in
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materia di disabilità e una prospettiva sia
di genere che di disabilità in tutte le altre
politiche »;

con specifico riferimento all’Italia,
la carenza di meccanismi volti a contra-
stare le discriminazioni multiple ai danni
delle donne con disabilità è stata rilevata,
altresì, dal primo rapporto sull’implemen-
tazione della Convenzione Onu in Italia,
ove si richiama la necessità di emendare la
legislazione in tal senso e di provvedere ad
un’adeguata formazione di tutte le auto-
rità pubbliche al fine di assicurare che le
persone con disabilità particolarmente a
rischio di discriminazione – specie le
donne – siano poste nelle condizioni di
ricevere ogni informazione per sporgere
denuncia o presentare un ricorso;

il rapporto sopra citato manifesta,
inoltre, notevoli preoccupazioni con rife-
rimento alla diffusione di stereotipi che
vedono le donne e le ragazze con disabilità
quali soggetti invisibili e asessuati, cui è
legato il rischio concreto che in Italia non
sia pienamente garantito l’esercizio da
parte loro dei diritti sessuali e riproduttivi;

analoghe criticità sono evidenziate
nel rapporto sull’attuazione della Conven-
zione di Istanbul in Italia, presentato a
Roma il 26 febbraio 2019 dalle Associa-
zioni di donne, ove si evince, da un lato,
la necessità di implementare gli specifici
riferimenti alle esigenze delle donne con
disabilità nelle misure e azioni adottate a
favore dell’uguaglianza di genere e, dal-
l’altro lato, l’esigenza di rafforzare ed
integrare la prospettiva di genere nello
sviluppo e nell’applicazione di norme,
azioni e programmi relativi alla condi-
zione di disabilità;

le preoccupazioni sopra richiamate
trovano piena conferma nei dati disponi-
bili che, ancorché spesso frammentari e
risalenti, restituiscono un quadro allar-
mante circa la condizione delle donne con
disabilità nel nostro Paese; segnatamente:

a) da un’indagine condotta da
Istat nel 2014, risulta come abbia subito
violenze fisiche o sessuali il 36,6 per cento

delle donne con limitazioni gravi e come
per queste il rischio di subire stupri o
tentati stupri sia doppio (10 per cento
contro il 4,7 per cento delle donne senza
tali problemi);

b) secondo i dati disponibili più
recenti (rapporto dell’Osservatorio nazio-
nale sulla salute nelle regioni italiane del
2015), la percentuale di donne con limi-
tazioni funzionali che hanno eseguito più
di un Pap-test e più di una mammografia
nella propria vita è di oltre 15 punti
inferiore rispetto alle percentuali rag-
giunte dalla rimanente popolazione fem-
minile (per esempio, per quanto riguarda
il Pap-test, solo il 52,3 per cento delle
donne con limitazioni funzionali in età
compresa tra i 25 e i 64 anni, mentre con
riferimento alla mammografia, di quelle
che hanno tra i 50 e i 69 anni, solo il 58,5
per cento);

c) l’ultima relazione sullo stato di
attuazione della legge recante norme per il
diritto al lavoro dei disabili, presentata
alla Presidenza della Camera dei deputati
il 28 febbraio 2018, conferma un signifi-
cativo differenziale tra uomini e donne
con disabilità, testimoniato – ad esempio
– dai dati sugli avviamenti degli iscritti
nell’elenco del collocamento obbligatorio
presso datori di lavoro privati e pubblici
(pari al 56,8 per cento degli uomini contro
il 43,2 per cento delle donne);

i dati sopra riportati permettono
certamente di comprendere meglio l’e-
norme portata del fenomeno della discri-
minazione multipla ai danni delle donne
con disabilità nel nostro Paese ed eviden-
ziano la necessità di predisporre strategie
di intervento mirate che siano in grado di
far fronte ai loro bisogni specifici;

nell’ambito degli interventi già as-
sunti, si richiama il decreto del Presidente
del Consiglio dei ministri del 24 novembre
2017 con cui sono state adottate le « Linee
guida nazionali per le aziende sanitarie e
le aziende ospedaliere in tema di soccorso
e assistenza socio-sanitaria alle donne vit-
time di violenza »;
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in più passaggi delle predette linee
guida viene fatta presente la necessità di
tener conto delle specifiche esigenze delle
donne e delle ragazze con disabilità, non-
ché della necessaria instaurazione di un
processo di sensibilizzazione sulle specifi-
che forme di violenza a danno delle donne
con disabilità diverse e sugli specifici per-
corsi da attivare;

analogamente, nell’ambito degli in-
terventi già assunti, il « Piano strategico
nazionale sulla violenza maschile contro le
donne », adottato nel novembre 2017, ri-
chiama la necessità di individuare delle
azioni mirate rivolte alle donne caratte-
rizzate da vulnerabilità multiple, tra cui le
donne con disabilità;

tuttavia, occorre che i principi sta-
biliti nelle linee guida e nel piano strate-
gico nazionale contro la violenza di genere
trovino concreta e uniforme implementa-
zione su tutto il territorio nazionale e che
la loro applicazione sia estesa alla fase di
prevenzione, per contribuire alla diffu-
sione di una cultura inclusiva che abbracci
tutti i campi della salute;

occorre tenere in considerazione
quanto sopra esposto, in ossequio non solo
agli obblighi assunti dall’Italia con la ra-
tifica della Convenzione Onu e all’invito
rivolto agli Stati membri con la risoluzione
dell’Unione europea, ma anche ai principi
costituzionali, tra cui, in particolare, il
principio di uguaglianza formale e sostan-
ziale di cui all’articolo 3 della Costitu-
zione, nonché i principi di non discrimi-
nazione e pari opportunità con riferi-
mento al genere di cui agli articoli 31, 37
e 51 della Costituzione,

impegna il Governo:

1) a tenere sempre in considerazione la
discriminazione multipla cui sono sog-
gette le minori e le donne con disabilità
e la gravità delle conseguenze che essa
comporta per le loro vite e, conseguen-
temente, a integrare, nella realizzazione
delle politiche pubbliche, azioni e mi-
sure in tema di parità di genere nonché
quelle inerenti alla disabilità;

2) in particolare, ad assumere iniziative
volte a:

a) tutelare la dignità e la libertà di
scelta e di autodeterminazione
delle donne e delle ragazze con
disabilità, garantendo loro pieno
accesso alle cure mediche, anche
con riferimento all’ambito gineco-
logico, della salute sessuale e ri-
produttiva;

b) assicurare che siano esposte alle
pazienti con disabilità tutte le ne-
cessarie informazioni, con le
forme e le modalità adeguate se-
condo le diverse tipologie di disa-
bilità, per permettere loro di as-
sumere decisioni sulla propria sa-
lute e sul proprio corpo senza
alcuna coercizione e promuo-
vendo, a tal fine, iniziative di for-
mazione specifica e aggiornamento
del personale medico e dei servizi
sanitari, sociosanitari e sociali
coinvolti;

c) assicurare la piena accessibilità dei
servizi e dei presidi sanitari, so-
ciosanitari e sociali da parte delle
ragazze e delle donne con disabi-
lità, in conformità ai principi della
progettazione universale sanciti
dalla Convenzione Onu;

d) garantire che tutte le ragazze e le
donne con disabilità siano poste
nelle condizioni di ricevere ogni
informazione per sporgere denun-
cia e adire la tutela giudiziaria nel
caso siano vittime di violenza o
discriminazione, dando piena at-
tuazione a quanto previsto dalle
« Linee guida nazionali per le
aziende sanitarie e le aziende
ospedaliere in tema di soccorso e
assistenza socio-sanitaria alle
donne vittime di violenza » e pro-
muovendo iniziative di formazione
specifica e di aggiornamento del
personale chiamato ad interagire,
a vario titolo, con le vittime di
discriminazione che hanno una di-
sabilità;
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e) assicurare che, nell’ambito della
attuazione del « Piano strategico
nazionale sulla violenza maschile
contro le donne », siano indivi-
duate azioni idonee a rispondere
alle peculiari problematiche che
devono affrontare le ragazze e le
donne con disabilità vittime di vio-
lenza non soltanto nella fase della
denuncia, ma anche nel successivo
percorso di assistenza, di cura e di
individuazione di percorsi per l’u-
scita dalla violenza;

f) promuovere l’inserimento lavora-
tivo delle ragazze e delle donne
con disabilità, favorendo il loro
accesso a forme di flessibilità ade-
guate alle specifiche esigenze con-
nesse alla tipologia di disabilità
considerata caso per caso, in par-
ticolare con riferimento agli orari
lavorativi e ai congedi di mater-
nità;

g) inserire riferimenti specifici alla
discriminazione multipla ai danni
delle ragazze e delle donne con
disabilità in tutte le campagne di
sensibilizzazione relative al tema
della parità di genere e della lotta
alla discriminazione, diffuse sui
media e sui vari mezzi di infor-
mazione, nonché, in attuazione di
quanto stabilito dalle linee guida
previste dall’articolo 1, comma 16,
della legge n. 107 del 2015, nelle
iniziative destinate alle scuole su
queste tematiche;

h) promuovere strumenti e proce-
dure di rilevamento e valutazione
della diffusione, della gravità e
delle conseguenze del fenomeno
della discriminazione multipla ai
danni delle ragazze e delle donne
con disabilità, nonché dell’effica-
cia degli strumenti di prevenzione
e di contrasto messi in campo
dalle istituzioni.

(1-00243) « Noja, Penna, Carnevali, Muroni,
Boschi, Marattin, Annibali,
Anzaldi, Carè, Colaninno, D’A-

lessandro, De Filippo, Del
Barba, Marco Di Maio, Ferri,
Fregolent, Gadda, Giachetti,
Librandi, Migliore, Mor, Mo-
retto, Nobili, Paita, Portas, Ro-
sato, Toccafondi, Ungaro,
Rizzo Nervo, Siani, Schirò,
Boldrini, Rotta, Bologna, Mas-
simo Enrico Baroni, D’Ar-
rando, Ianaro, Lapia, Lorefice,
Mammì, Menga, Nappi, Nesci,
Provenza, Sapia, Sarli, Spor-
tiello, Troiano ».

La Camera,

premesso che:

secondo dati recenti in Europa vi-
vono oltre 80 milioni di persone con
disabilità: un europeo su quattro ha un
familiare disabile e vi sono circa 46 mi-
lioni di donne e ragazze con disabilità,
pari a circa il 16 per cento della sua
popolazione femminile totale e al 60 per
cento della popolazione complessiva di
persone con disabilità;

è opportuno evidenziare che la po-
polazione con disabilità è un numero che
varia in funzione della definizione che si
dà a questa condizione. La parola « disa-
bilità », infatti, sottintende un’ampia
gamma di situazioni personali tempora-
nee, a breve o a lungo termine, di tipo
sensoriale, motorio, intellettivo e psichico,
che richiedono risposte politiche su mi-
sura;

si sottolinea che la categoria delle
donne e ragazze con disabilità è una delle
più vulnerabili ed emarginate nella società
europea, poiché esse vivono il rischio di
una doppia discriminazione dovuta con-
temporaneamente al genere e alla disabi-
lità;

le donne disabili sono spesso
escluse da un’istruzione e una formazione
inclusive e, nel contempo, presentano un
basso tasso di occupazione: il 18,8 per
cento, rispetto al 28,1 per cento degli
uomini con disabilità che hanno un lavoro.
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Le donne con disabilità non assumono
ruoli guida o dirigenziali e non prendono
sufficientemente parte alla vita politica né
alla vita pubblica. È evidente, pertanto,
quanto questo rappresenti per le donne
disabili un rischio maggiore di esclusione
sociale, di povertà e di infelicità;

circa la situazione in Italia, l’ultimo
report Istat sull’inclusione sociale inter-
preta il termine disabilità in modo ampio,
stimando a circa 13 milioni e 177 mila le
persone con qualunque tipo di disabilità,
definendole « limitazioni funzionali, inva-
lidità o cronicità gravi »;

complessivamente, si tratta del 25,5
per cento della popolazione italiana e in
questa popolazione prevalgono le donne
(54,7 per cento);

sempre in Italia, sono circa 4 mi-
lioni e 360 mila le persone che hanno una
disabilità fisica o sensoriale, vale a dire il
7,2 per cento della popolazione;

per le persone disabili si rileva
anche un’alta incidenza del disagio fisico e
psichico rispetto al resto della popolazione
cui fa riscontro una situazione di difficoltà
delle famiglie con persone con disabilità
ad ottenere una visita medica o un trat-
tamento terapeutico a causa di difficoltà
economica. Il 14,0 per cento delle persone
con disabilità è costretto a rinunciare
all’assistenza sanitaria, percentuale che
scende al 3,7 per cento se si considera il
resto della popolazione;

anche il territorio di residenza è un
fattore discriminante, infatti nelle regioni
del Mezzogiorno le persone costrette a
rinunciare salgono al 30,0 per cento in
Puglia o al 22,2 per cento in Calabria;

una recente ricerca, evidenzia in
proposito che una famiglia con almeno un
componente con disabilità, per avere lo
stesso livello di soddisfazione per la con-
dizione economica di una famiglia senza
persone con disabilità, ha bisogno di un
reddito 1,76 volte superiore, tale parame-
tro varia in relazione con la dimensione
familiare;

per quanto attiene alla differenza
di genere, le donne disabili, già in età più
giovane, sperimentano condizioni di salute
peggiori rispetto ai giovani;

inoltre, il 13 per cento delle donne
con disabilità dichiarano di non vedere
soddisfatti i propri bisogni medici, contro
il 5 per cento della popolazione femminile
generale, e i tassi di tumore al seno per le
donne disabili sono più alti in modo
significativo a causa della mancanza di
strutture e apparecchiature di screening e
diagnosi adeguate;

la percentuale di donne con limi-
tazioni funzionali che hanno eseguito più’
di un Pap-test e più di una mammografia
nella propria vita è di oltre 15 punti
inferiore rispetto alle percentuali rag-
giunte dalla popolazione femminile gene-
rale;

relativamente alla doppia discrimi-
nazione delle donne disabili, l’ultima re-
lazione sullo stato di attuazione della legge
recante norme per il diritto al lavoro dei
disabili, presentata alla Presidenza della
Camera dei deputati il 28 febbraio 2018,
evidenzia un marcato differenziale tra uo-
mini e donne con disabilità, testimoniato –
ad esempio – dai dati sugli avviamenti
degli iscritti nell’elenco del collocamento
obbligatorio presso datori di lavoro privati
e pubblici, pari al 56,8 per cento degli
uomini contro il 43,2 per cento delle
donne;

a confermare la drammatica con-
dizione di discriminazione delle donne
disabili, vi è anche la violenza subita.
L’Istat rileva come abbia subito violenze
fisiche o sessuali il 36,6 per cento delle
donne con limitazioni gravi e come per
queste il rischio di subire stupri o tentati
stupri sia doppio, ovvero il 10 per cento
contro il 4,7 per cento delle donne non
disabili;

a fronte della palese condizione
discriminatoria, l’articolo 6 della Conven-
zione Onu sui diritti delle persone con
disabilità, con Protocollo opzionale, fatta a
New York il 13 dicembre 2006 e ratificata
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dall’Italia con legge 3 marzo 2009, n. 18,
prevede che in ragione del riconoscimento
del fatto che le donne e le minori con
disabilità sono soggette a discriminazioni
multiple, gli Stati adottino « misure per
garantire il pieno ed uguale godimento di
tutti i diritti umani e delle libertà fonda-
mentali da parte delle donne e delle mi-
nori con disabilità » e adottino nel con-
tempo « ogni misura idonea ad assicurare
il pieno sviluppo, progresso ed emancipa-
zione delle donne, allo scopo di garantire
loro l’esercizio ed il godimento dei diritti
umani e delle libertà fondamentali enun-
ciati nella presente Convenzione »;

malgrado tali premesse, la variabile
di genere, associata alla condizione di
disabilità rappresenta un elemento trascu-
rato e posto ai margini dell’attenzione
pubblica, che alimenta – in assenza di una
specificità normativa – una persistente
discriminazione multilivello che relega le
donne e le minori disabili ad una sorta di
limbo sociale e legislativo su cui l’atten-
zione politico-istituzionale appare vistosa-
mente carente, con la conseguenza di un
incremento del disagio e dell’alienazione
correlata;

a conferma di tale scenario defici-
tario che contraddistingue il nostro Paese,
si evidenzia che nell’agosto 2016 il Comi-
tato Onu sui diritti delle persone con
disabilità ha espresso un richiamo all’Ita-
lia in ragione della mancanza di specifiche
misure a sostegno delle donne e delle
ragazze con disabilità, esprimendo preoc-
cupazione per l’esistenza di molteplici de-
finizioni di disabilità e la conseguente
« disparità di accesso al sostegno ed ai
servizi »;

il comitato ONU, tra le altre cose,
nella sua pronuncia ha raccomandato l’in-
tegrazione della specifica prospettiva di
genere nelle politiche a tutela e sostegno
della disabilità al fine di legittimare il
riconoscimento di un ambito operativo
specifico – quale quello del sostegno di
genere – nel più ampio scenario degli
interventi a favore dei cittadini disabili;

un contributo significativo alla ri-
flessione in materia di discriminazione

multipla è stato fornito dal Secondo Ma-
nifesto sui diritti delle donne e delle
ragazze con disabilità nell’Unione Euro-
pea, adottato a Budapest il 28-29 maggio
2011 dall’Assemblea Generale del Forum
Europeo sulla Disabilità (Edf) in seguito ad
una proposta del Comitato delle Donne
dell’Edf: un documento aggiornato rispetto
a quanto definito nel Primo Manifesto del
1997 in ragione di quanto sancito dalla
Convenzione Onu, della Strategia europea
sulla disabilità 2010-2020 e del Patto per
la parità di genere dell’Unione europea
2011-2020;

il secondo Manifesto rappresenta
un riferimento indiscusso sul versante del-
l’analisi multisettoriale della discrimina-
zione di genere nella macro area della
disabilità, ed ha avuto il merito di eviden-
ziare l’urgenza di includere la prospettiva
di genere all’interno dei programmi e delle
politiche dell’Unione europea e dei Paesi
membri a sostegno della disabilità e del-
l’inclusione, specificando ulteriormente
come la discriminazione multipla di cui le
donne disabili soffrono sia anche punto di
approdo di ulteriori variabili quali l’età, la
condizione sociale e l’etnia tra le altre
cose: pertanto è stata offerta una prospet-
tiva di analisi particolarmente dettagliata e
valida su un fenomeno particolarmente
complesso;

l’11 luglio 2018 il Comitato econo-
mico e sociale europeo (Cese), l’organo che
rappresenta la società civile organizzata
dell’Unione europea, ha invitato le istitu-
zioni europee e gli Stati membri ad ado-
perarsi maggiormente sul versante della
protezione delle donne e delle minori con
disabilità. Nel parere espresso il Cese os-
serva che l’Unione europea e i suoi Stati
membri non dispongono di un quadro
giuridico specifico in grado di tutelare e
garantire i diritti umani di tutte le donne
e le ragazze con disabilità;

tra gli altri inviti, il Cese, con
riferimento alla violenza di genere che
vede le donne con disabilità colpite con
una maggiore incidenza rispetto alle altre
(da 3 a 5 volte più esposte), ha evidenziato
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l’importanza che l’Unione europea e gli
Stati membri aderiscano alla Convenzione
di Istanbul sulla prevenzione e la lotta
contro la violenza nei confronti delle
donne e la violenza domestica;

in data 29 novembre 2018, il Par-
lamento europeo ha approvato la risolu-
zione sulla situazione delle donne con
disabilità (2018/2685(RSP), che tratteggia
un quadro di insieme increscioso dal quale
scaturisce la consapevolezza che in Italia
come in Europa sussistono molteplici fat-
tispecie di discriminazione multipla tra-
sversale, che comportano una violazione
sistematica dei diritti umani fondamentali;

uno degli aspetti su cui insiste la
risoluzione è relativo alle gravi carenze
anche normative che rappresentano un
ostacolo per le donne con disabilità alla
possibilità di accedere in condizioni di
parità a servizi fondamentali come quello
dell’istruzione, dei trasporti, dell’inseri-
mento al lavoro e della sanità;

solo attraverso un sistema inclusivo
è possibile superare il deficit che l’Italia ha
nelle politiche a favore delle donne « dop-
piamente discriminate », il cui dato ogget-
tivamente elevato ha dettato le condizioni
perché dalla Convenzione Onu sui diritti
delle persone con disabilità, emergesse la
richiesta di un impegno concreto volto a
contrastare ogni forma di sfruttamento,
violenza e maltrattamenti nei confronti
delle persone con disabilità tenendo conto
dell’età, del genere e del tipo di disabilità,

impegna il Governo:

1) ad adottare ogni iniziativa necessaria,
soprattutto nei settori della sanità, del-
l’istruzione, dello sport, dei trasporti,
della pianificazione urbana e dell’edili-
zia abitativa, in modo da assicurare la
reale accessibilità per le donne disabili
intese sia in senso fisico (motorio e
sensoriale) che psichico, condizione im-
prescindibile per l’integrazione e la
partecipazione delle persone con disa-
bilità;

2) a promuovere ogni utile iniziativa fina-
lizzata ad integrare le donne con disa-
bilità all’interno dei sistemi di istru-
zione ordinari e soprattutto a porre in
essere specifici percorsi di formazione
professionale volti a far acquisire com-
petenze, adeguate alla condizione psi-
cofisica delle donne, che risultino real-
mente spendibili nel mercato del la-
voro;

3) ad adottare iniziative per garantire il
principio della parità di retribuzione a
parità di lavoro svolto, anche attraverso
l’introduzione di incentivi/sanzioni,
contrastando quindi le discriminazioni
salariali e garantendo la parità tra
donne e uomini, in particolare per
quanto riguarda le persone con disabi-
lità;

4) ad assumere iniziative per garantire
l’autodeterminazione delle donne con
disabilità, assicurando l’offerta di infor-
mazioni, in modo specifico e adeguato
alla tipologia di disabilità, per consen-
tire e favorire la libera scelta circa la
propria salute, con riguardo anche al-
l’ambito ginecologico, della salute ses-
suale e riproduttiva, promuovendo, al-
tresì, iniziative di formazione specifica
e aggiornamento del personale medico
e dei servizi sanitari, sociosanitari e
sociali;

5) ad assumere iniziative per assicurare
che le donne disabili ricevano tutte le
informazioni utili per sporgere denun-
cia e adire la tutela giudiziaria nel caso
siano vittime di violenza o discrimina-
zione e, nell’ambito della attuazione del
« Piano strategico nazionale sulla vio-
lenza maschile contro le donne », che
siano individuate tutte le azioni atte a
rispondere adeguatamente alle specifi-
cità ed esigenze delle donne con disa-
bilità vittime di violenza sia nella fase
della denuncia che nel successivo iter di
presa in carico e dell’assistenza, della
cura e del pieno recupero della per-
sona;
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6) ad assumere iniziative per utilizzare i
fondi dell’Unione europea per aiutare
gli Stati membri a promuovere l’acces-
sibilità e la non discriminazione nei
confronti delle donne e delle ragazze
con disabilità;

7) a sostenere campagne di sensibilizza-
zione e informazione sul tema della
parità di genere in riferimento alla
discriminazione multipla delle donne
disabili, in particolare nel contesto sco-
lastico, anche tramite il servizio pub-
blico radiotelevisivo, mediante pubbli-
cità sociali, la carta stampata e i social
media.

(1-00262) « Lollobrigida, Meloni, Bellucci,
Mantovani, Acquaroli, Bal-
dini, Bignami, Bucalo, Butti,
Caiata, Caretta, Ciaburro, Ci-
rielli, Luca De Carlo, Deidda,
Delmastro Delle Vedove,
Donzelli, Ferro, Foti, Frassi-
netti, Galantino, Gemmato,
Lucaselli, Maschio, Molli-
cone, Montaruli, Osnato, Pri-
sco, Rampelli, Rizzetto, Ro-
telli, Silvestroni, Trancassini,
Varchi e Zucconi ».

La Camera,

premesso che:

gli ultimi dati Istat – pubblicati ad
agosto 2019 – rilevano come quasi 7
milioni di donne italiane dai 16 ai 70 anni
abbiano subito almeno una volta nella vita
una forma di violenza (20,2 per cento
violenza fisica, 21 per cento violenza ses-
suale). Su un totale di 3 milioni di donne,
la violenza è stata perpetrata nel 5,2 per
cento dei casi dall’attuale partner e nel
18,9 per cento da un ex partner. Oltre a
partner ed ex partner, si rilevano violenze
da parte dei colleghi di lavoro nel 2,5 per
cento dei casi, da parenti nel 2,6 per cento,
da amici nel 3 per cento e da conoscenti
nel 6,3 per cento dei casi;

violenze, abusi, molestie sono feno-
meni assai diffusi fra le donne con disa-

bilità, e comunque più frequenti rispetto a
violenze e abusi subiti da donne che non
hanno disabilità;

se consideriamo i dati riferiti al
2014, sempre l’Istat riporta come i tenta-
tivi di stupro sono al 10 per cento sulle
donne con disabilità contro il 4 di quelle
senza limitazioni; la violenza psicologica al
31 per cento contro il 25 delle normodo-
tate; lo stalking al 21 per cento per le
disabili contro il 14 del resto della popo-
lazione femminile;

l’indagine Istat del 2015 ha rilevato
che ha subìto violenze fisiche o sessuali il
36 per cento di chi è in cattive condizioni
di salute e il 36,6 per cento di chi ha
limitazioni gravi, a fronte dell’11,3 per
cento della popolazione femminile gene-
rale. Il rischio di subire stupri o tentati
stupri è doppio (10 per cento contro il 4,7
per cento delle donne senza problemi). Le
forme più gravi di violenza sono esercitate
da partner, parenti, amici o conoscenti;

il 14 novembre 2018, la Camera ha
approvato con ampia maggioranza le mo-
zioni parlamentari Carfagna ed altri n. 1-
00075, Annibali, Boldrini, Gebhard ed altri
n. 1-00070, D’Arrando ed altri n. 1-00074,
che impegnavano il Governo al contrasto
alla violenza nei confronti delle donne;

è facile immaginare che per una
donna disabile possa essere ancora più
difficile denunciare i fatti subiti, anche per
la possibile dipendenza dal proprio ag-
gressore;

le strutture di sostegno inoltre non
posseggono le competenze per gestire que-
sti specifici casi;

l’associazione Differenza Donna ha
istituito il primo Osservatorio Nazionale
sulla violenza contro le donne con disa-
bilità;

i dati, già evidenziati dall’Istat,
sono stati oggetto di una ulteriore indagine
di approfondimento lanciata dalla Fede-
razione italiana per il superamento del-
l’handicap (Fish) e da Differenza Donna,
con l’indagine presentata nel dicembre
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2018, denominata « VERA » (acronimo di
Violence Emergence, Recognition and Awa-
reness), sulla base di questionari compilati
da altrettante donne con differenti disa-
bilità, provenienze geografiche, occupa-
zione, età e titoli di studio, ha mostrato
come hanno subito una qualche forma di
violenza oltre il 32 per cento del totale. Ma
è solo un dato apparente. Infatti se si
considerano le domande inerenti le singole
forme di violenza, quali l’isolamento, la
segregazione, la violenza fisica e psicolo-
gica, le molestie sessuali, lo stupro, la
privazione del denaro, si nota che a ri-
spondere affermativamente, quindi a di-
chiarare di averle subito, sono state il 66
per cento del totale. Quindi il doppio
rispetto a quanto rilevato usando la defi-
nizione generica di « una qualche forma di
violenza », ad indicare che molto spesso le
stesse donne fanno fatica a riconoscere e
definire come « violenza » un atto che le
danneggia ma che non sia di natura pret-
tamente fisica o sessuale;

ancora oggi le donne con disabilità
rimangono troppo spesso ai margini. Non
solo la loro condizione è peggiore rispetto
a quella delle donne non disabili, ma lo è
anche rispetto a quella degli uomini con
disabilità;

secondo i dati del progetto Creating
leaders for the future portato avanti da 5
organizzazioni europee, la situazione ita-
liana in merito all’inclusione lavorativa dei
disabili è allarmante. Cinque milioni e
mezzo di italiani hanno una disabilità,
circa il 9 per cento dei residenti. Di questi
disabili, l’80,3 per cento è disoccupato,
mentre il tasso di disoccupazione globale è
pari all’11,5 per cento. In pratica nel
nostro Paese le persone con disabilità di
età compresa tra i 15 e i 64 anni occupate
professionalmente sono solo il 19,7 per
cento, meno di una persona su cinque;

appare necessario dare finalmente
attuazione alla Convenzione Onu del 2006
sui diritti delle persone disabili per quanto
attiene l’inclusione lavorativa delle per-
sone con disabilità, al fine di garantire i
diritti di uguaglianza e di inclusione so-
ciale di tutti i cittadini con disabilità;

la differenza di sesso nella disabi-
lità condiziona anche la prospettiva di
accesso alla formazione e di conseguenza
anche al lavoro. Le bambine e le ragazze
con difficoltà, dopo l’obbligo scolastico,
spesso non vengono avviate a cicli di
istruzione che potrebbero anche garantire
delle posizioni lavorative più elevate;

le donne con disabilità sono spesso
escluse da un’istruzione e una formazione
inclusive, e presentano un basso tasso di
occupazione: 18,8 per cento, rispetto al
28,1 per cento degli uomini con disabilità
che hanno un lavoro;

l’Italia ha ratificato ormai da dieci
anni la citata Convenzione Onu. Con la
ratifica della Convenzione, l’Italia si è
impegnata a promuovere il « riconosci-
mento delle capacità, dei meriti e delle
attitudini delle persone con disabilità, ed il
loro contributo nei luoghi di lavoro e nel
mercato lavorativo » ed a riconoscere « il
diritto delle persone con disabilità al la-
voro, su base di parità con gli altri »;

sempre secondo la Convenzione
« gli Stati Parti devono garantire e favorire
l’esercizio del diritto al lavoro »;

è inoltre necessario, affinché l’in-
clusione sociale sia reale, sviluppare pro-
getti che favoriscano la partecipazione dei
disabili ad attività di carattere sportivo;

sempre la Convenzione dell’Onu
del 2006, all’articolo 30, rubricato « Par-
tecipazione alla vita culturale, alla ricre-
azione, al tempo libero e allo sport », al
paragrafo 5, dispone la necessità che gli
Stati Parti prendano misure appropriate
per permettere alle persone con disabilità
di partecipare su base di eguaglianza con
gli altri alle attività ricreative, del tempo
libero e sportive;

per chi convive con una disabilità,
la pratica sportiva equivale a una rina-
scita, aumenta l’autostima, conferisce
un’opportunità di nuova vita, assicura una
migliore e più spedita integrazione sociale,
abbatte le barriere mentali;
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a norma dell’articolo 6 della Con-
venzione sui diritti delle persone con di-
sabilità, gli Stati Parti della Convenzione
riconoscono che « le donne e le minori con
disabilità sono soggette a discriminazioni
multiple e, a questo riguardo, adottano
misure per garantire il pieno ed uguale
godimento di tutti i diritti umani e delle
libertà fondamentali da parte delle donne
e delle minori con disabilità. Gli Stati Parti
adottano ogni misura idonea ad assicurare
il pieno sviluppo, progresso ed emancipa-
zione delle donne, allo scopo di garantire
loro l’esercizio ed il godimento dei diritti
umani e delle libertà fondamentali enun-
ciati nella presente Convenzione »;

in particolare il tema delle donne
con disabilità, nella Convenzione Onu, è
trattato negli articoli 3, 8, 16 e 28, nei
quali si fa riferimento alla salute, ai diritti
legati alla sfera riproduttiva e alla preven-
zione, e si prevedono forme adeguate di
assistenza alle persone con disabilità e si
ribadisce l’attenzione proprio sul genere;

l’Italia è stata richiamata dal Co-
mitato sui diritti delle persone con disa-
bilità (l’organo incaricato di verificare l’ap-
plicazione della convenzione delle Nazioni
Unite sui diritti delle persone con disabi-
lità) per l’assenza di politiche rivolte alle
donne con disabilità, ed in specifico per
inadempienze rispetto al fenomeno della
violenza nei loro confronti;

anche nel Rapporto delle associa-
zioni di donne sull’attuazione della Con-
venzione di Istanbul in Italia ciò che
emerge è il vuoto di normative e politiche
governative relativamente alla condizione
delle donne con disabilità;

l’11 luglio 2018 il Comitato econo-
mico e sociale europeo (Cese), l’organo
consultivo dell’Unione europea che com-
prende rappresentanti delle organizzazioni
dei lavoratori e dei datori di lavoro e di
altri gruppi d’interesse, ha invitato le isti-
tuzioni europee e gli Stati membri a fare
molto di più per proteggere le donne con
disabilità, le quali devono costantemente
far fronte ad una discriminazione dalle
molteplici forme, dovuta sia al loro genere

che alla loro disabilità, e che spesso ha
come conseguenza l’esclusione sociale;

sempre il Cese ha ricordato che
nell’Unione europea ci sono 40 milioni di
donne con disabilità (il 16 per cento
dell’intera popolazione femminile). È uno
dei gruppi sociali più vulnerabili, emargi-
nati ed esclusi dal mercato del lavoro, e
anche uno dei più esposti alla violenza
domestica;

viene inoltre sottolineato come la
Unione europea e i suoi Stati membri non
dispongano di un quadro giuridico solido
atto a tutelare e garantire i diritti umani
di tutte le donne con disabilità. Non solo:
da un lato, le loro politiche di genere non
tengono conto della questione della disa-
bilità, e specularmente, dall’altro, essi non
hanno integrato una prospettiva di genere
nelle loro strategie in materia di disabilità,
il che contravviene alla legislazione in
vigore in questo campo;

pur rappresentando il 16 per cento
della popolazione femminile totale in Eu-
ropa, vale a dire 40 milioni di donne, la
categoria delle donne con disabilità, in
Italia come in Europa, è una delle più
vulnerabili ed emarginate;

nell’ambito delle misure volte a
contrastare la discriminazione che colpisce
le persone con disabilità, o quella nei
confronti delle donne, viene trascurata la
discriminazione multipla che colpisce le
donne con disabilità, ossia un tipo di
discriminazione più grave e penalizzante
di quella « semplice »,

impegna il Governo:

1) ad avviare tutte le iniziative utili volte
a promuovere realmente e concreta-
mente la non discriminazione nei con-
fronti delle donne con disabilità, anche
attraverso l’utilizzo delle risorse e dei
fondi dell’Unione europea;

2) a considerare la variabile del genere
nell’approccio e nelle tematiche legate
alla disabilità;
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3) ad avviare una efficace campagna di
sensibilizzazione sui diritti delle per-
sone con disabilità, sulla lotta alle di-
scriminazioni e per dare maggiore vi-
sibilità alla condizione delle donne con
disabilità, contribuendo a combattere la
discriminazione multipla e i pregiudizi
a cui sono soggette, nonché a favorire la
conoscenza delle normative vigenti in
materia;

4) ad adottare le iniziative necessarie per
migliorare la fruibilità dei servizi di
assistenza sanitaria per le donne con
disabilità, laddove gli stessi problemi di
accessibilità fisica per le medesime
donne, finiscono per escluderle troppo
spesso da misure di medicina preven-
tiva;

5) ad assumere iniziative per promuovere
e favorire l’inclusione sociale delle
donne con disabilità attraverso un ef-
fettivo inserimento nel mercato del la-
voro, anche con riguardo ai congedi
maternità e alla flessibilità degli orari,
rafforzando la normativa vigente in
materia o, se necessario, tramite l’ela-
borazione di nuove iniziative norma-
tive;

6) a sviluppare progetti che favoriscano la
partecipazione delle donne con disabi-
lità ad attività di carattere sportivo;

7) ad assumere iniziative per prevedere
specifici contributi, anche con l’istitu-
zione di un fondo dedicato, al fine di
facilitare l’inserimento lavorativo delle
atlete paralimpiche che si siano distinte
per meriti sportivi di livello nazionale
ed internazionale;

8) ad istituire all’interno dell’Osservatorio
nazionale sul fenomeno della violenza
sessuale e di genere, un’apposita se-
zione dedicata all’approfondimento del
fenomeno della violenza sulle donne
con disabilità;

9) ad assumere iniziative concrete volte a:

a) agevolare la denuncia dei maltrat-
tamenti subiti dalle donne con
disabilità;

b) sostenere economicamente e psi-
cologicamente le donne con disa-
bilità vittime di violenza, isti-
tuendo percorsi gratuiti di assi-
stenza e supporto e pubblicizzan-
done l’esistenza;

c) istituire corsi di formazione spe-
cifica sul trattamento di casi di
violenza subiti da donne con di-
sabilità.

(1-00263) « Versace, Gelmini, Carfagna,
Prestigiacomo, Bagnasco,
Marrocco, Dall’Osso, Spena,
Novelli, Bond, Mugnai,
Brambilla, Occhiuto, Por-
chietto, Ripani, Zanella, Maz-
zetti, D’Attis, Bergamini, Tar-
taglione, Aprea, Pettarin,
Giacometto, Cannizzaro, Si-
racusano, Maria Tripodi, Cri-
stina, Saccani Jotti, Bianco-
fiore, Cannatelli, Sozzani, Po-
lidori, Elvira Savino, Nevi,
Fiorini, Ruffino, Cassinelli,
Perego Di Cremnago, Orsini,
Marin, Zangrillo, Pella, Ca-
sciello, Paolo Russo, Squeri,
Mulè, Cattaneo, Ravetto, Ca-
sino, Baratto, Rosso, Pittalis,
Vietina, Brunetta, Ruggieri,
Battilocchio, Calabria, Car-
rara ».

La Camera,

premesso che:

in data 13 dicembre 2006, l’Assem-
blea generale delle Nazioni Unite ha ap-
provato la Convenzione sui diritti delle
persone con disabilità (di seguito, « Con-
venzione Onu »), dando vita a un docu-
mento fondamentale per la costituzione, a
livello internazionale, di una società in-
clusiva delle persone con disabilità;

il principio ispiratore della Conven-
zione Onu, ratificata dall’Italia con legge 3
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marzo 2009, n. 18, non punta al ricono-
scimento di « nuovi » diritti in favore delle
persone con disabilità. L’obiettivo, piutto-
sto, è quello di assicurare che tali individui
possano godere delle medesime preroga-
tive degli altri consociati, in applicazione
del generale principio di pari opportunità;

in tale prospettiva, la Convenzione
Onu riflette l’evoluzione della definizione
di disabilità che si è registrata negli ultimi
anni. Non più una visione statica, bensì
multiprospettica che interpreti le situa-
zioni di disabilità come risultato di una
complessa interazione tra l’individuo, i
fattori personali e i fattori ambientali;

le azioni da mettere in campo per
realizzare gli ambiziosi obiettivi della Con-
venzione Onu sono molteplici. Le persone
con disabilità, in effetti, sono tuttora vit-
time di gravi vessazioni e prevaricazioni,
anche nell’esercizio delle proprie libertà
individuali;

tra queste, assumono primaria ri-
levanza gli episodi di violenza, maltratta-
mento e abusi, anche di natura sessuale,
che ancora oggi vengono subiti in gran
numero dalle persone con disabilità, al-
l’interno e all’esterno del proprio domici-
lio;

l’ultimo caso di cronaca, recentis-
simo, ha interessato un ragazzo di venti-
quattro anni, affetto da una grave pato-
logia caratterizzata da deficit intellettivi.
Accompagnato in ospedale, i medici hanno
confermato i sospetti, mettendo a referto
la violenza sessuale sulla quale sono at-
tualmente in corso le indagini delle forze
dell’ordine;

particolarmente delicata, in questo
quadro, è la situazione delle donne con
disabilità, vittime di « discriminazioni mul-
tiple » che proprio i fattori sociali, cultu-
rali e la scarsa sicurezza hanno contri-
buito ad ingenerare e a consolidare nel
tempo;

la Convenzione Onu ha dedicato un
apposito articolo al tema in questione
riconoscendo che le donne e i minori con
disabilità sono soggetti a « discriminazioni

multiple » e che per tale motivo è neces-
sario adottare « misure per garantire il
loro pieno ed eguale godimento di tutti i
diritti umani e le libertà fondamentali »;

nel preambolo della medesima
Convenzione Onu, inoltre, si sottolinea che
le donne e le ragazze con disabilità, in
ragione dell’intersezione del fattore del
« genere » e di quello della « disabilità »,
corrono un rischio più elevato di subire
violenze, maltrattamenti e abusi fisici e
sessuali;

queste tendenze, assolutamente da
sradicare, hanno trovato conferma, pur-
troppo, nelle principali indagini statistiche
che sono state condotte in relazione al
fenomeno. Nell’ambito delle rilevazioni
della Fish – Federazione italiana per il
superamento dell’handicap, infatti, circa il
10 per cento delle donne con disabilità
interpellate ha dichiarato di essere stata
vittima di stupro nella propria vita;

allo stesso modo, i dati Istat, ag-
giornati al 2014, certificano che il rischio
di subire violenze fisiche o sessuali è molto
più alto per le donne con limitazioni (circa
il 36,6 per cento) rispetto al resto della
popolazione femminile. Problematiche
maggiori nelle donne con disabilità si
riscontrano anche con riferimento agli
episodi di stupri, stalking e violenza psi-
cologica;

all’interno di queste rilevazioni,
inoltre, potrebbero non rientrare i tantis-
simi casi di violenza « invisibile » che non
sono seguiti da una denuncia da parte
delle relative vittime. Secondo l’Istat, in-
fatti, le vittime di violenza sessuale non
sporgono denuncia addirittura nel 92,5 per
cento dei casi e non vi è ragione di
ritenere che un dato analogo, se non
addirittura superiore, non si riscontri con
riguardo alle donne con disabilità, a causa
delle difficoltà ancora maggiori che le
stesse possono incontrare nel chiedere
aiuto e nell’essere ascoltate e comprese;

il fenomeno, data la sua comples-
sità e gravità, ha spinto il Parlamento
europeo ad approvare in data 29 novem-
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bre 2018 una specifica risoluzione sulla
situazione delle donne con disabilità (« di
seguito Risoluzione europea »), ripren-
dendo alcuni temi già trattati, più in
generale, nella Convenzione del Consiglio
d’Europa sulla prevenzione e la lotta con-
tro la violenza nei confronti delle donne e
la violenza domestica, anche nota come
Convenzione di Istanbul;

i dati evidenziati dal Parlamento
europeo sono allarmanti. Si conferma,
innanzitutto, il rischio accentuato delle
donne con disabilità di subire violenze
fisiche o sessuali nel corso della propria
vita. Inoltre, si sottolinea come la violenza
contro le donne con disabilità non sia
solamente di natura sessuale, ma generale,
ricomprendendo altresì le situazioni di
abbandono, i problemi di comunicazione,
fino ad arrivare alla negazione nei ruoli e
dei momenti essenziali della vita, assu-
mendo in questo modo una connotazione
che deve correttamente essere interpretata
e definita « trasversale », oltre che multi-
pla;

in particolare, secondo quanto ri-
levato nella Risoluzione europea, negli
Stati membri sono presenti gravi criticità
che rendono difficoltoso l’accesso delle
donne con disabilità alle strutture di pro-
tezione delle vittime di violenza, ma anche
ai servizi erogati nei differenti settori del-
l’istruzione, dei trasporti, del lavoro e della
sanità;

più nel dettaglio, la Risoluzione
europea specifica che:

a) sul piano lavorativo, circa il 45
per cento delle donne con disabilità in età
lavorativa (20-64 anni) sono prive di
un’occupazione;

b) sul piano economico, le per-
sone con disabilità e, in particolare, le
donne hanno redditi più bassi e sono a più
alto rischio di povertà ed esclusione so-
ciale;

c) sul piano sanitario, secondo
l’indice sull’uguaglianza di genere dell’Eige
(2017), in media il 13 per cento delle
donne con disabilità lamenta di non ve-

dere soddisfatti i propri bisogni medici,
mentre per la rimanente parte della po-
polazione femminile tale percentuale si
attesta intorno al 5 per cento;

per garantire una risposta alle ci-
tate criticità, il Parlamento europeo ha
diramato una lunga serie di raccomanda-
zioni agli Stati membri, invitando i rispet-
tivi Esecutivi a rispettare « gli impegni
assunti in merito alla ratifica della Con-
venzione sui diritti delle persone con di-
sabilità » e a integrare « una prospettiva
relativa alle donne e alle minori con
disabilità nei programmi, strategie e poli-
tiche in materia di parità di genere »;

nel nostro Paese, il percorso di
superamento degli ostacoli e dei fattori
ambientali che danno luogo alle citate
discriminazioni, ivi incluse quelle multiple,
è ancora incompleto. Le persone con di-
sabilità e, tra queste, in particolar modo le
donne sono tuttora vittime di violenza,
come attestano i dati sopra riportati, e
rimangono troppo spesso invisibili ed
escluse dai principali servizi erogati a
beneficio della collettività;

pochi sono altresì i riferimenti a
livello normativo. Manca una disciplina
mirata che tenga conto delle discrimina-
zioni multiple e del loro impatto nella vita
delle persone e, in particolare, delle donne
con disabilità;

nel quadro degli interventi già ap-
provati possiamo citare il decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri 24 no-
vembre 2017, recante « Linee guida nazio-
nali per le Aziende sanitarie e le Aziende
ospedaliere in tema di soccorso e assi-
stenza socio-sanitaria alle donne vittime di
violenza », nell’ambito del quale vengono
previsti appositi moduli volti alla sensibi-
lizzazione sulle forme di violenza in danno
delle donne con disabilità e sui percorsi da
attivare in questi casi;

nella stessa prospettiva, il Piano
strategico nazionale sulla violenza ma-
schile contro le donne sottolinea l’esigenza
di promuovere azioni mirate per contra-
stare le violenze sui gruppi più vulnerabili,
tra i quali le donne con disabilità;
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gli interventi in questione, tuttavia,
non possono bastare a contrastare le pre-
dette forme di discriminazione. Di qui la
necessità che il Governo si attivi e attui
misure idonee a salvaguardare le esigenze
di tali categorie di persone, dando così
attuazione agli obblighi assunti dall’Italia
attraverso la ratifica della sopracitata
Convenzione Onu e cogliendo altresì l’in-
vito rivolto agli Stati membri dal Parla-
mento europeo tramite l’anzidetta Risolu-
zione,

impegna il Governo:

1) ad adottare iniziative per contrastare
efficacemente la violenza, i maltratta-
menti e gli abusi perpetrati in danno
delle persone con disabilità, dedicando
particolare attenzione alle donne, quali
vittime di discriminazione multipla, e
intervenendo secondo le quattro linee
di intervento principali della preven-
zione, della protezione, del sostegno e
della repressione dei reati;

2) ad adottare le iniziative di competenza
per garantire che le ragazze e le donne
con disabilità si trovino sempre nelle
condizioni di poter sporgere denuncia e
adire la tutela giudiziaria contro le
violenze subite, assicurando piena at-
tuazione a quanto previsto sul punto
dalle « Linee Guida nazionali per le
Aziende sanitarie e le Aziende ospeda-
liere in tema di soccorso e assistenza
socio-sanitaria alle donne vittime di
violenza »;

3) ad introdurre, nell’ambito del « Piano
nazionale sulla violenza maschile con-
tro le donne », azioni di sostegno nei
confronti delle donne con disabilità
vittime di violenza, garantendo un’assi-
stenza continua a partire dalla fase
della denuncia sino al successivo per-
corso di riabilitazione, di cura e di
definizione di percorsi per l’uscita dalla
violenza;

4) ad adottare iniziative per avviare per-
corsi di formazione specifica degli ope-

ratori sanitari e sociosanitari tenuti a
rapportarsi, a qualsiasi titolo, con la
persona con disabilità vittima di vio-
lenza;

5) a prevedere indicatori per la valuta-
zione dell’impatto delle iniziative adot-
tate e delle relative risorse stanziate, da
effettuarsi con cadenza annuale o co-
munque per ogni ciclo di finanzia-
mento, in modo da orientare le future
strategie di intervento, garantendo in
ogni caso la partecipazione attiva delle
associazioni maggiormente rappresen-
tative delle persone con disabilità e dei
centri antiviolenza;

6) ad adottare iniziative per riconoscere
adeguata tutela alle donne con disabi-
lità, quale categoria soggetta a discri-
minazioni multiple e trasversali, predi-
sponendo azioni finalizzate a rimuovere
gli ostacoli e i limiti esterni che tuttora
si frappongono ad una loro piena in-
clusione nel tessuto sociale;

7) ad integrare in maniera biunivoca le
politiche pubbliche in tema di parità di
genere con quelle relative alla prote-
zione e l’inclusione sociale delle per-
sone con disabilità;

8) ad adottare iniziative volte a garantire,
sul piano sanitario, pieno accesso alle
prestazioni e ai trattamenti da parte
delle donne con disabilità, in condizioni
di uguaglianza con gli altri cittadini e in
maniera uniforme su tutto il territorio
nazionale;

9) ad adottare iniziative finalizzate a tu-
telare la piena libertà di scelta delle
donne con disabilità, anche in ambito
sanitario, sradicando ogni forma di co-
ercizione e prevedendo, all’interno delle
strutture, personale preposto a garan-
tire la loro autodeterminazione, in
grado di fornire le necessarie informa-
zioni con le forme e le modalità ade-
guate in base alle diverse tipologie di
disabilità;
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10) in tale contesto, ad assumere iniziative
per assicurare che gli ambulatori, gli
ospedali e la rete dei presidi sanitari e
sociosanitari siano sempre struttural-
mente accessibili per persone con di-
sabilità motorie, in accordo a quanto
stabilito dalla Convenzione dell’Onu;

11) ad adottare iniziative volte a rendere
pienamente accessibile il sistema del-
l’istruzione e del lavoro alle donne con
disabilità, anche attraverso la previ-
sione di forme di flessibilità adeguate
e la promozione del lavoro agile ai
sensi della legge 22 maggio 2017,
n. 81, in maniera tale da garantire la
loro piena realizzazione;

12) ad integrare i temi delle discrimina-
zioni multiple alle quali sono soggette,

in particolare, le donne con disabilità
nell’ambito delle campagne di sensibi-
lizzazione concernenti la parità di ge-
nere, prevedendo un coinvolgimento
attivo anche del mondo scolastico, in
accordo a quanto stabilito dalle Linee
guida di cui all’articolo 1, comma 16,
della legge n. 107 del 2015;

13) a promuovere sistemi di rilevamento e
valutazione della diffusione, della gra-
vità e delle conseguenze del fenomeno
della discriminazione multipla ai
danni delle ragazze e delle donne con
disabilità.

(1-00264) « Locatelli, Molinari, Panizzut,
Boldi, De Martini, Foscolo,
Lazzarini, Sutto, Tiramani,
Ziello ».

Stabilimenti Tipografici
Carlo Colombo S. p. A.
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